Apparire o… Essere
Il Vangelo, pur restando immutato nel corso dei secoli, ha la straordinaria capacità di sapersi adattare alle varie circostanze e ai vari eventi che interessano la nostra vita e il contesto sociale in cui ci troviamo: sempre nuovo ma sempre fedele a se stesso, pronto ad incontrare le domande, i dubbi, le aspettative del suo interlocutore mettendo in campo le risposte della fede che passano attraverso le Parole di Gesù. 

Ecco quindi che anche questa settimana, il confronto con la Parola, inevitabilmente riconduce ad una riflessione sul nostro contesto sociale e, ancor più pesantemente, dipinge il quadro dei valori sui quali l’uomo costruisce la sua “fama”.

“Essere o non essere” recitava un “tale”, essere e non apparire sembra sentenziare Gesù. In mezzo l’uomo, la sua spasmodica ricerca…. di che cosa? Di se stesso, delle sue origini, della sua meta, oppure di una apparenza che lo elevi a modello per altri suoi simili, diventando lui stesso una meta da eguagliare, raggiungere, un modello in cui identificarsi per emergere dalla piattezza di una vita che altrimenti sembrerebbe vuota. Tutti vorrebbero essere come quelli che “ce l’hanno fatta”, occupare posti di prestigio, essere guardati con “rispetto”; va bene anche solo apparire in TV per non restare nell’anonimato, per essere riconosciuti: ecco allora il proliferare di Reality nei quali identificarsi per sognare una celebrità alla portata di tutti.  L’uomo nel corso della storia ha gradualmente rivestito la propria vita di apparenza, superficialità, spogliando nel contempo la propria coscienza, individualità, in favore di mode, stili di vita che lo hanno rincorso nelle varie epoche.  Sembra quasi che la realizzazione del “progetto uomo” passi attraverso l’accettazione da parte dei suoi simili: veniamo accettati, valorizzati se agiamo perseguendo le finalità che il modello di società corrente ci indica. Diversamente si viene identificati come “diversi”, magari un po’asociali, strani. Una riflessione deve però scuotere le nostre coscienze dal velo di polvere che le ricopre: tutto ciò che viene proposto all’uomo è per il suo bene, per la sua completa realizzazione, o diversamente, è incanalato, controllato, per formare una massa che segue la stessa direzione, non crei disturbo a chi, nel frattempo, persegue i propri fini di controllo e di potere?

La predicazione di Gesù aveva la forza di togliere la polvere dalle coscienze manipolate dalle gerarchie che si elevavano intoccabili sulla gente comune, la concretezza di incontrare l’uomo sulla strada della vita alle prese con i suoi dubbi e le sue domande. Non un Dio inavvicinabile per il popolo, (se non per una ristretta cerchia di privilegiati che dall’alto della loro autorità lo “imponevano” alla gente) ma inserito dentro l’uomo.  Non interessavano a Gesù la fama, la ricchezza, il successo; non inseguiva i ricchi e i potenti per accaparrarsi il loro consenso, anzi…  Amava ciò che per il mondo era d’inciampo, un peso per la società: ciechi, paralitici, zoppi….vedove. 
Inseguiva il sogno di svincolare l’uomo da questi condizionamenti per restituirgli la libertà di rapportarsi con le sue origini, con la possibilità di incontrarsi in Lui. C’è chi attraverso di lui si è avvicinato al Mistero di Dio, chi lo ha sfiorato, chi in parte lo ha accolto…. Chi vi si è gettato a capofitto senza reticenze.  E noi quanto abbiamo gettato di noi stessi nel “tesoro” che Gesù è venuto ad indicarci? Solo il superfluo, occasionalmente, solo il minimo, una parte, oppure ……Molto di più?
Sicuramente i condizionamenti di una vita agiata frenano un’adesione totale, probabilmente non avere nulla da perdere svincola dalla paura della rinuncia (assomigliamo molto al ricco di qualche settimana fa). Ma forse potrebbe essere anche il contrario: chi ha tanto può dare molto senza paura e chi ha poco tiene stretto ciò che ha… Quindi?

Penso allora che dalla vedova del vangelo dobbiamo attingere la grande fede, la capacità dell’abbandono nelle mani del Signore qualunque sia l’esperienza di vita che ci troviamo ad affrontare, confidando in chi ha aperto i nostri occhi sullo scrigno del tesoro dell’eternità.   
